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Possono lasciare Pisola, ma il Perù non li vuole 

Dove andranno i 7.000 cubani ? 
II governo dell'Avana non pone ostacoli -1 paesi del Patto andino si riuniscono a 
Lima per decidere - Ancora difficile la situazione all' interno dell' ambasciata 

La risposta più ovvia 
non è risolutiva 

Perché vogl iono aiutarsene? 
C'è una risposta semplice, la 
più facile, in fondo la più 
tranquillizzanle: sono quelli 
che non vogliono sostenere il 
peso dello sforzo implicito nel-, 
la costruzione di una società 
nuova; sono sii a antisocia­
li », coloro che sono abba­
gliali dai richiami della so­
cietà capitalistica, dal consu­
mismo, dall'i l lusione di un 
facile guadagno, dalla nostal­
gia di privilegi perduti e così 
via. In una risposta del ge­
nere c'è del vero, come ne­
garlo? Come dimenticare le 
condizioni di partenza di Cu­
na. la tragica eredità di mi­
seria, di sfruttamento, di mor­
te? Come dimenticare le im­
mense difficoltà di un paese 
la cui economia era basala 
sulla monocoltura dello zuc­
chero. in funzione degli inte­
ressi americani, e che sta fa­
ticando ancora oggi per co­
struire un apparato industria­
le minimo, per riconvertire la 
sua agricoltura? Come dimen­
ticare che la scelta dell'alfa­
betizzazione, con i costì e le 
priorità sociali che esige, im­
plica in quelle condizioni spe­
cifiche — ed è solo un esem­
pio — sacrifici grandissimi 
in altre direzioni? 

E non è del passalo lonta­
no che stiamo parlando: si 
tratta anche, purtroppo, del 
presente. Per Cuba — ma nes­
suno ne ha fatto menzione nei 
commenti di questi giorni — 
vale ancora, dopo vent'anni. 
il blocco economico imposto 
dagli Stati Uniti . Ma chi vo­
lesse misurare ì compiti di 
una rivoluzione, non diciamo 
socialista ma semplicemente 

democratica e indipendentista, 
in America latina, potrebbe 
facilmente riferirsi al ' Nica­
ragua, al Salvador, alle con­
dizioni del popolo in Hondu­
ras, in Guatemala. Ed è un 
lungo elenco, 

Ciò detto, doverosamente, 
resta pur sempre la necessità 
di esplorare tutti i possibili 
aspetti di una vicenda come 
quesla. Perché la risposta più 
semplice, anche in questo ca­
so, non è risolutiva. Difficile 
liquidare il problema con una 
frase sprezzante: sono antiso­
ciali. Ma sono più di selle-
mila e sono, certamente, sol­
tanto una parte, la più visi­
bile, di un universo, compo­
sito e vario, di gente che se 
ne vuole andare da un paese 
che si propone di costruire 
una società^ nuova. 

Gli interrogativi che si pon­
gono sono allora molti . An­
che eventi come questo pon­
gono il problema di un rie­
same di schemi, modell i , for­
me di organizzazione e di ge­
stione dell 'economia, della po­
litica. di fisionomia dello Sta­
to. in una fase come questa 
in cui lutto il mondo si trova 
ad affrontare inediti d i lemmi. 
Non è forse il momento, per 
lutti, di riflettere su ciò che 
il socialismo — in qualunque 
realtà venga costruito — può 
dare di più, e di diverso. 
per rispondere ai profondi 
mutamenti in alto sulla sce­
na mondiale e nelle coscien­
ze dei popoli? Noi , per parte 
nostra, senza voler fare la 
lezione a nessuno, questi in­
terrogativi ce li stiamo ponen­
do da tempo. 

Comunicato della presidenza della Repubblica 

Cambia in Mozambico 
il rapporto tra 

lo Stato e il partito 
Novità in politica interna ed econòmica 
e importanti intese a livello regionale 

Nostro servìzio 
MAPUTO — Marcelino dos 
Santos e Jorge Rebelo non 
sono più ministri, ma rispet­
tivamente segretario per l'e­
conomia e segretario per il 
lavoro ideologico nel partito 
Frelimo. Questa decisione 
presa dal Comitato politico 
permanente del Frelimo e di 
cui abbiamo già dato notizia, 
è stata trasmessa dalla ra­
dio e diffusa dalla stampa 
mozambicana con grande ri­
lievo. 1 giornali vi hanno de­
dicato titoli a tutta pagina 
fornendone anche l'interpre­
tazione: e Rafforzato il ruolo 
dirigente del partito sullo Sta­
to e sulla società ». • 
• Il comunicato del Comitato 

politico permanente del Fre­
limo spiega infatti che e do­
po la conquista dell'indipen-

. denza era necessario che la 
direzione del partito concen­
trasse gli sforzi di governo 
poiché doveva essere garanti­
to l'esercizio del potere.tanto 
duramente conquistato ». Nel­
le nuove condizioni « ora 
create — prosegue ti docu­
mento — è fondamentale che 
U partito cresca e si conso­
lidi e per questo è necessa­
rio avere quadri che dedi­
chino tutto il loro tempo ai 
compiti di partito ». 

JI documento precisa quin­
di che i membri del Comi-
fato politico permanente sono 
dirigenti del partilo, e come 
tali hanno uno « statuto supe­
riore a quello dei dirigenti 
dello Stato ». 

Questi cambiamenti avven-
gnno appena un paio di set­
timane dopo il discorso del 
18 marzo con il quale U pre­
sidente della Repubblica Sa-
mora Machel ha spiegato 
l'offensiva contro il * nemi­
co interno ». analizzato la si­
tuazione del paese, denuncia­
to deficienze nei settori pro­
duttivi e formalizzato una si­
gnificativa svolta in politico 
inferno ed economica soprat­
tutto con il nuovo spazio a-
perto all'iniziativa privata. 
nel quadro della scelta so­
cialista. 

! In un comunicato della pre­
sidenza della Repubblica si 
toma oggi tu questi temi in­

dicando che l'offensiva con­
tro l'incompetenza e la buro­
crazia esistenti nell'apparato 
dello Stato esige provvedi­
menti di riorganizzazione che 
garantiscano, a livello cen­
trale e periferico, che lo Sta­
to assuma il compito di stru­
mento principale di applica­
zione della politica del par­
tito. 

In Mozambico si assiste in 
queste settimane anche ad 
una importante attività inter­
nazionale. Grande importan­
za viene attribuita alla riu­
nione dei capi di Stato svol­
tasi a Lusaka il primo apri­
le. Riunione che ha visto per 
la prima volta nove • paesi 
dell'Africa australe gettare 
insieme le basi per piani­
ficare forme di cooperazione 
regionale e per raggiungere 
l'obiettivo dell'indipendenza e-
conomica. 

L'Africa australe dipen­
dente in grande misura dal­
la Repubblica sudafricana, 
centro del sistema di traspor­
ti e comunicazioni, esporta­
trice di beni e servizi e im­
portatrice di manodopera a 
basso costo. 

Il programma d'azione de­
ciso a Lusaka è finalizzalo a 
metter fine al dominio 

sudafricano e prevede, come 
punto centrale, la creazione 
di una commissione per i 
trasporti e le comunicazioni 
che avrà sede a Maputa. Gli 
altri punti dell'intesa a 
nove riguardano provvedi­
menti contro le malattie del 
bestiame, la sicurezza ali­
mentare. la difesa contro la 
siccità, l'armonizzazione dei 
piani industriali e energetici. 
la preparazione professionale 
e la creazione di ' un fondo 
regionale di sviluppo. Harino 
firmato l'intesa Mozambico, 
Zimbabwe, Zambia. Angola. 
Tanzania, Molaici, Lesotho, 
Botswana e Swaziland. 

Iniziative tuttavia sono in 
corso anche verso lo Zaire 
il cui ministro degli Esteri, 
Nguza Karl I Bond ha visi­
tato di recente Maputo. An­
che con lo Zaire si stanno 
esaminando possibilità di in­
tesa n«l settore dei traspmti. 

Dina Forti 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — « Il governo cu­
bano, quando ha deciso di riti­
rare gli agenti che stavano di 
guardia davanti all'ambascia­
ta peruviana, aveva sicura­
mente previsto quello che sa­
rebbe successo. No, non c'è 
da meravigliarsi se nel giro 
di poche ore migliaia di per­
sone sono penetrate nella se­
de diplomatica per chiedere 
asilo »., 

I commenti, che si raccol­
gono per le strade della capi­
tale, non lasciano spazio a 
dubbi: tutti sapevano che sa­
rebbe andata a finire così. 
Perché? Non era certo un se­
greto per nessuno l'esistenza 
di migliaia di persone che per 
i motivi più diversi aspettava­
no da tempo l'occasione propi­
zia per abbandonare il Paese. 
Ci sono i motivi politici, ci sono 
ragioni economiche: c'è gen­
te. tra cui molti giovani, che 
rifiutano l'austerità, il razio­
namento. imposti dalle diffi­
coltà che incontra lo svilup­
po economico dell'isola. Pos­
sono esserci certo anche per­
sone che hanno conti da re­
golare con la giustizia, per de­
litti comuni, c'è gente che 
non ha nessun motivo parti­
colare. ma che si è limitata 
a seguire qualche familiare. 

E non mancano naturalmen­
te i casi drammatici che han­
no provocato la spaccatura di 
interi nuclei familiari. A pa­
garne le maggiori conseguen­
ze sonp soprattutto i bambini: 
molti infatti sono stati trasci­
nati nell'ambasciata solamen­
te da uno dei due genitori per­
ché l'altro non ha nessuna 
intenzione di abbandonare il 
Paese. Su questo il governo 
cubano è molto fermo: i mi­
norenni potranno andare via 
solo se ci sarà il consenso di 
tutti e due i genitori. 

Ma oggi l'attenzione è rivol­
ta ai Paesi del Patto Andino 
che si riuniscono a Lima per 
discutere sulla difficile situa­
zione che si è creata nell'am­
basciata del Perù. Non è fa­
cile prevedere quali saranno 
gli esiti di questo incontro. 
Quel che è certo è che il Pe­
rù tenterà con ogni mezzo di 
coinvolgere nella - soluzione 
della drammatica vicenda gli 
altri Paesi del Patto Andino. 
Troverà senza dubbio l'appog­
gio del governo di Caracas. 
Anche il Venezuela, infatti. 
oltre al Perù, è stato investi­
to direttamente dal governo 
cubano della responsabilità di 
aver concesso, nelle settima­
ne passate, asilo politico a 
« delinquenti comuni e a per­
sone antisociali » e di avere 
avallato indirettamente l'uso 
della forza, il terrorismo, e 
la violazione delle sedi diplo­
matiche. Come conseguenza 
di questi comportamenti alcu­
ne persone — sostiene Gran-
ma — avevano incominciato 
« ad elaborare piani per se­
questrare l'ambasciatore di 
Spagna » e per e penetrare 
con la forza e occupare la se­
zione di interesse degli Stati 
Uniti > (in pratica l'ambascia­
ta ombra degli USA, n.d.r.). 

Inutile dire che. dopo la de­
cisione del governo cubano di 
lasciar partire liberamente 
dall'isola tutti quelli che ot­
terranno il visto dai governi 
del Perù e del Venezuela (co­
sì come dagli altri Paesi che 
vorranno accoglierli), l'atten­
zione e la speranza delle mi­
gliaia di rifugiati è rivolta 
alla riunione che oggi si ter­
rà a Lima. Molte di queste 
persone però hanno l'occhio 
puntato anche verso il gover­
no di Washington, e Sappiamo 
bene — ci diceva ieri uno dei 
rifugiati nella sede diplomati­
ca peruviana — che potrem­
mo venir fuori da questa si­
tuazione solo se anche gli Sta­
ti Uniti decideranno di aprire 
le loro porte e ci concederan­
no il risto». Con il passare 
dei giorni (oggi è il quinto). 
per le migliaia di persone che 
si sono rifugiate nell'amba­
sciata peruviana la situazione 
si fa sempre più difficile: am­
mucchiati gli uni sugli altri, 
dormono all'aperto, nel giar­
dino dell'ambasciata anche 
centinaia di bamini, molti dei 
quali ai primi mesi di vita. 
C'è il rischio di una epidemia 
e anche dell'esplodere di qual­
che incidente tra guppi di ri­
fugiati che hanno obiettivi e 
interessi diversi. 

Il governo cubano, per la ve­
rità. si sta adoperando per 
evitare che ciò possa avvenire. 
Vicino all'ambasciata peruvia­
na è stato installato un pron­

ao intervento della Croce Ros­
sa cubana con decine di me­
dici ed infermieri, mentre un 
Policlinico che si trova poco 
distante ha trasferito buona 
parte dei propri pazienti in 
altri ospedali della capital* 
per essere utilizzato immedia­
tamente in caso di necessità. 
Sempre nelle vicinanze tono 

i stati installati dei servisi tfie-

nici; ogni giorno, inoltre, con­
tinuano ad essere distribuiti 
ai rifugiati generi alimenta­
ri, acqua potabile, e latte per 
i bambini. 

Ma la cosa più importante 
è senza dubbio la decisione 
del governo di concedere dei 
permessi a quanti vogliono la­
sciare momentaneamente la 
sede diplomatica. Il permes­
so. in pratica, non ha scaden­
ze né di ore né di giorni: una 
volta che si siano iscritti nel­
le liste preparate all'interno 
dell'ambasciata, infatti, quel­
li che vogliono abbandonare il 
Paese potrebbero aspettare a 
casa propria — come ha as­
sicurato in un comunicato il 
governo cubano — e il visto 
del governo del Perù (o di al­
tri Paesi). 

Ancora non è stato possibi­
le accertare con esattezza il 
numero dei rifugiati. La valu­
tazione più diffusa è che siano 
circa 7 mila. E' sicuro che. 
finora, più di 2.500 persone 
hanno usufruito del permes­
so: alcuni rientrando succes­
sivamente nella sede diploma­
tica, altri preferendo rima­
nere nelle propire case. Una 
vasta zona intorno all'amba­
sciata, nel quartiere Mira-
mar. continua ad essere com­
pletamente bloccata dalla po­
lizia e dai vari comitati di 
difesa rivoluzionari. - E que­
sto — si dice — principal­
mente per due motivi: in pri­
mo luogo per impedire che al­
tre persone vadano a chiede­

re asilo (« non vogliamo im­
pedire a nessuno di abbondo-' 
nare il Paese — sostengono i 
dirigenti cubani — ma viste 
le vondizioni in cui si trovano 
quelli che hanno invaso l'am­
basciata non è davvero possi­
bile far arrivare altra gen­
te »). In secondo luogo per 
evitare incidenti. Nei giorni 
scorsi infatti migliaia di per­
sone si erano recate intorno 
alla sede diplomatica per lan­
ciare invettive contro quelli 
che si erano rifugiati all'in-. 
terno. E non erano mancati 
anche alcuni tafferugli. Nel 
quartiere di Miramar perma­
ne comunque una certa ten­
sione. anche se il partito co­
munista e le organizzazioni 
di massa sono impegnate a 
convincere la gente ad evita­
re tali episodi. A l'Avana, co­
me è naturale, da giorni non 
si parla d'altro. I commenti 
della gente che abbiamo po­
tuto raccogliere sono, in gran­
de maggioranza, di riprova­
zione per quelli che vogliono 
andarsene. Non è solo que­
stione. si capisce, di essere 
prò o contro la rivoluzione e 
il socialismo. C'è anche una 
reazione risentita all'offesa al­
l'orgoglio nazionale. 

Nessunot di quelli con cui 
abbiamo-parlato ha manifesta­
to. dispenso con la decisione 

^del.- governo cubano di < non 
frapporre. alcun..tìjip:.,df,^oste-
colo a coloro.'pho:vj>|ndpq^n-
darsehe._.;*:. '/.:•:.~^-i'/vj.v.*.^-: ', 

Nuccio Creonte 

Gli eccidi compiuti a San Vicente e a Cuscatlan 

Altri 46 contadini uccisi 
dalla Guardia nel Salvador 

La notizia comunicata dalla Giunta - «Cordiale » incontro a Bogotà (Colombia) 
fra guerriglieri e plenipotenziari del governo per gli ostaggi nell'ambasciata 

SAN'SALVADOR — Nella Repubblica 
centro-americana di El Salvador 46 per­
sone sono state uccìse negli ultimi gior­
ni: la calma che sembrava regnare in 
occasione delle feste pasquali era, dun­
que, soltanto apparente. 

Secondo informazioni ufficiali, sono 
avvenuti scontri in almeno 11 località 
rurali. L'incidente più sanguinoso è av­
venuto a San Vicente (circa 50 chilome­
tri a est della capitale, la città natale 
dell'arcivescovo Romero. assassinato, 
mentre celebrava la messa, da terroristi 
di destra) dove 16 « guerriglieri » delie 
« Forze Popolari di Liberazione » e del­
le « Leghe Popolari del-28 Febbraio» 
sarebbero stati uccisi da militari della 
Guardia Nazionale. 

Altri scontri sono avvenuti nel dipar­
timento di Cuscatlan. 

• # « 

BOOOTA* — La undicesima seduta dei 
negoziati tra il governo colombiano e i 
guerriglieri appartenenti al' * Gruppo 
M-19 »,. che detengono venti persone in 
ostaggio all'ambasciata dominicana di 
Bogotà, si è svolta in un clima di « mi­
nore antagonismo» rispetto alle riunio­
ni precedenti, afferma un comunicato 
del governo colombiano. 

L'incontro, al pari dei precedenti, si 
è svolto, lunedi scorso, a bordo di una 
camionetta parcheggiata di fronte alla 
ambasciata e si è protratto per un'ora 
e quaranta minuti. Vi hanno preso parte 

due funzionari del ministero degli Este­
ri colombiano e una rappresentante dei 
guerriglieri: ha fatto da «testimone» 
il console peruviano Alfredo Tejeda. I 
negoziatori si sono lasciati stringendosi 
« amichevolmente » la mano. 

Secondo il giornale di Bogotà « EI 
Espacio », l'ambasciatore uruguaiano, 
Fernando Gomez Fyns,. che era uscito 
dall'ambasciata lo scorso 17 marzo. 
avrebbe dovuto pagare un riscatto di 
200 mila dollari. Lo stesso quotidiano 
ha aggiunto che circa 2.2 milioni di 
dollari sarebbero stati consegnati « in 
segreto » ai guerriglieri per ottenere la 
garanzia che la vita di parecchi degli 
ostaggi, i cui nomi non sono stati pre­
cisati, sarà rispettata. 

PECHINO — e Se oggi met­
tiamo l'accento in particola­
re sulla rivalutazione della 
funzione di avanguardia e di 
esempio del Partito, è per-
c)ié la situazione lo esige ». 
Con questa frase, che espri­
me evidentemente un'esigen­
za e una preoccupazione dei 
gruppi dirigenti del Partito 
comunista cinese, il capo del­
la sezione politica dell'Eser­
cito di Liberazione, Wei Guo-
qing. introduce ' sul « Quoti­
diano del popolo » il discor­
so ' sull'orientamento politico 
dei quadri militari, e sulla esi­
genza di una vasta opera di 
correzione. In seno alle for­
ze armate, scrive Wei Guo-
qing. occorre restaurare il 
buon nome del partito e li­
quidare le « influenze perni­
ciose di Lin Biao e della ban­
da dei quattro », tenendo pre-. 

Denunciate dal « Quotidiano del Popolo » 

«Influenze di iin Bino» 
nell'esercito cinese 

sente che « un gran numero i 
di persone ha aderito al par- j 
tifo dopo l'inizio della gran- I 
de rivoluzione culturale e un \ 
gran numero di quadri ha j 
raggiunto l'attuale posizione | 
dopo quell'evento. Questi \ 
membri del partito e questi 
quadri hanno grandi man­
chevolezze per quel che ri­
guarda le nozioni elementari 
della politica del partito. Es­
si non comprendono o com­
prendono male la natura, gli 
obiettivi, la storia della lot­

ta, le eccellenti tradizioni e 
il buono stile dì lavoro del 
partito... Se non è possibile 
mutare questo stato di cose 
-~ aggiunge significativamen­
te a questo punto l'articolo — 
non sarà possibile costruire, 
come è necessario, un moder­
no esercito rivoluzionario ». 
L'accenno alla necessità di 
una vasta epurazione fra i 
quadri militari sembra ab­
bastanza trasparente. 

Affrontando uno dei prin- ì 
cipali temi della crisi inter- i 

nazionale, l'occupazione so­
vietica dell'Afghanistan, il 
* Quotidiano del popolo » de­
finisce la recente ratifica del 
trattato afghano-sovietico co­
me una « grossolana provoca­
zione nei confronti dell'opi­
nione pubblica mondiale e 
della giustizia internaziona­
le ». Tale trattato legalizza la 
< presenza temporanea » l del­
le truppe sovietiche sul ter­
ritorio afghano. Il giornale 
cinese ironizza su questa 
« presenza temporanea », ri­
cordando che anche dopo la 
entrata delle truppe sovieti­
che'in Cecoslovacchia si par­
lò di « permanenza tempora­
nea ». « Sono passati dodici 
anni — commenta il quotidia­
no — e le truppe sovietiche 
sono ancora "temporaneamen­
te" in quel paese ». 

IL CARCIOFO 
LO CONOSCIAMO BENE 

p^qije^ 
l'aperitivo a base di carciofo 
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Il carciofo é sempre più apprezzato per 
le sue qualità salutari ed i suoi 
pregi alimentari. 
Tipico ortaggio mediterraneo, 
così genuino e nostrano, il carciofo 
é di casa, presente sulle nostre mense 
nelle più svariate e gustose ricette. 
Un alimento sano che ci è molto familiare. 

Il carciofo lo conosciamo bene: 
per questo beviamo Cynar 
l'aperitivo a base di carciofo. 
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bevuto liscio è un 
ottimo amaro NAR 
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